
«Ossessionato dai magistrati
ha dimenticato le famiglie»

■ / Roma

«Berlusconièossessionatodaima-
gistrati; alle famiglie provvedi-
menti assistenziali: la caritàdi Sta-
to». È il Manifesto, come si è chie-
stol’onorevolediForzaItalia il cat-
tolicissimo e ciellinissimo Mauri-
zio Lupi? No, è Famiglia Cristiana,
il settimanalecattolicopiùdiffuso
in Italia. Che dedica alla Finanzia-
ria l’editoriale del numero in edi-
cola questa settimana. Roba forte
e, per certi versi visto il presunto
feeling tra il Vaticano e il governo
di centrodestra, spiazzante.
La manovra - scrive il settimanale
-èstata«fattaapprovaredal super-
ministroTremonti in soli 9minu-
ti e 15 secondi», magari «speran-
do che il polverone sulla giustizia
copra la mancanza di misure a fa-
vore delle famiglie, soprattutto le
più povere (ma in questo, la mio-
pia politica è bipartisan: Veltroni,
nel lungo discorso alla Costituen-
te del Pd, ha così semplificato i te-
mi da far sparire anche la fami-
glia). Il gioco, però, è vecchio. E
stufa».Anzi per il periodico si trat-
ta di un espediente che «logora il
Paese», perché la gente «è satura
di scontri e complotti, di trucchi e
sotterfugi, che non risparmiano
neanchelapiùaltacaricadelloSta-
to».
Il cambio di passo più volte pro-
messodalCavaliere,arringaFami-
glia Cristiana, «non c’è nella ma-
novra di Tremonti, che pure met-
te infilaprovvedimentiper35mi-
liardi. Ci sono molta demagogia e
un pizzico di beneficenza, ma le
famiglie, ancora una volta, si sen-
tonoprese ingiro.Che fineha fat-
to il quoziente familiare? Il piano
a sostegno delle famiglie, a partire
dai primi atti finanziari del gover-
no, come avevano annunciato
Roccella e Giovanardi, è carta
straccia».
Certo - riconosce il settimanale -

«l’operazione quoziente familiare
è complicata, richiede risorse e un
lungo percorso. Ma nella mano-
vranonc’ètracciad’avvio, egli in-
terventi a favore delle famiglie so-
no marginali e parziali. Eppure,
nelprogrammadigoverno, ilquo-
ziente familiare era indicato con

chiarezza come unica vera scelta
politica impegnativa a favore del
Paese». Il problema, dunque,
«non sono le toghe e i giudici»,
ma un governo che «progetta im-
pegni per 35 miliardi di euro in 3

anni (oltre metà della legislatura),
ma dimentica le famiglie». Spariti
«piano per la maternità», il bonus
bebè «è invece comparsa la carta
per gli anziani: demagogia pura»
per Famiglia Cristiana. Poi però,

spariscono anche i finanziamenti
per i non autosufficienti e il soste-
gno all’infanzia. Anche il taglio di
24miliardi in3anniagliEnti loca-
li sarà un colpo alle famiglie per-
ché inciderà su qualità dei servizi

sociali.
E Famiglia Cristiana, che pure ave-
va aperto al Berlusconi IV, conti-
nua: «il Cavaliere ha un’ossessio-
ne: i magistrati. E una passione:
gli avvocati.Naturalmente iprimi
sonocontrodi lui,glialtri li faeleg-
gereinParlamento».Unodegliav-

vocati eletti - ricorda il settimana-
le - «ex segretario personale, lo
mette ministro della Giustizia. Il
pacchetto sicurezza è inquinato
dalcomplessodell’imputato(defi-
nizionediBossi),ebrucia ilcapita-
le di fiducia degli italiani (che
l’hannovotatoalargamaggioran-
za), assieme all’immaginedi gran-
de statista. Ma allontana anche il
Colle più alto della politica». Il
comportamento di Berlusconi è
«un’ossessione personale» che
«ha il sopravvento sui problemi
del Paese».
La solenne bocciatura non è stata
digerita dal centrodestra. Critiche
«pregiudiziali e infondate» le ha
definite Lupi. Per la verità è stato
uno dei pochi - assieme al demo-
cristiano ministro per l’Attuazio-
nedelprogrammaGianfrancoRo-
tondi - acommentare.Si speraper
pudore.

SANDRA AMURRI

◆ A parte un flash sui processi di Berlusconi, subito il
Tg5 agguanta il Tg1 e, via, a pesce sulla sconfitta
europea di Donadoni, il gentiluomo semplice in via di
liquidazione (anche se il miglior servizio rimane quello di
Montanari sul Tg2). Ma c’è la «cappa di afa» e sia Studio
Aperto sia Emilio Fede si avventurano nella calura con
tutti i luoghi comuni del caso, la «colonnina di mercurio»,
il «caldo percepito» e, fra i consigli di stagione, anche le
«pezze fredde» in fronte. Sì, sarebbero utili soprattutto
per snebbiare Fede, che inventa nuove strade
giurisprudenziali e le spaccia ai suoi telespettatori come
verità praticabili, con l’ospite ormai fisso, Paolo Romani.
Per esempio, il Cavaliere «sereno nella sua villa di Porto
Rotondo» ha deciso di «stralciare il suo processo
dall’emendamento» della vergogna. Ecco, sono i nuovi
codici fai-da-te, di pura fantasia. Al caldo non soccombe
il Tg3, con apertura senza esitazioni su Berlusconi
(«ossessionato» scrive Famiglia Cristiana) che sta
affilando le armi contro l’odiata magistratura. Le
telecamere hanno anche registrato una manifestazione,
a Milano, a difesa dei giudici sotto tiro.  Paolo Ojetti

Al Tappone

Durissimo attacco al governo dal settimanale
cattolico “Famiglia cristiana”

«Nella manovra c’è demagogia e beneficenza»

Calcio e pezze fredde. Solo
al Tg3 il Silvio con la fissa

Si erapure messo un Panama
bianco,modello AlCapone,

sul capino bitumato, per
impressionare il vescovo e farsi
dare la comunione anche se è un
massonedivorziato. «Fate in fretta
a cambiare queste regola», gli ha
intimato, nonbastandogli quelle
checambia ogni giorno lui per
salvarsidai processi.Ma il vescovo
di Tempio-Ampurias, Sebastiano
Sanguinetti, che in confessionale
ne ha visti sfilaredi peggiori,non
s’è lasciato intimidire: «Per queste
deroghe, lei che può, si rivolga a
chiè più in alto di me». Nonsi sa
se alludesse solo al Papa, che Al
Tappone considera unsuo pari
grado,o direttamente al
Padreterno, col quale potrebbero
sorgerealcune incomprensioni.

Soprattutto a proposito di certe
usanze dell’illustre Padre della
Chiesadi scuola arcoriana: tipo
allungaremazzette per comprare
politici (Craxi) o giudici
(Mondadori), accumulare fondi
neri in paradisi fiscali, magnificare
l’evasione fiscalealle feste della
Finanza, frequentare mafiosi
travestiti da stallieri. Usanze non
compatibili col VII
comandamento, «Non rubare»,
chepare non sia ancora
depenalizzato. Ieri, su Repubblica,
Berselli suggeriva all’aspirante
comunicando di chiedere, «prima
della comunione, la confessione».

Ma nonvorremmo essere nei
panni del confessore (a parte il
superlavoro chegli capiterebbe tra
capoe collo, nel giro di due minuti
diventerebbeuna «tonaca rossa»,
sarebbeaccusato di fare un «uso
politico della confessione» e poi
ricusatoa vantaggio di qualche
collega di Brescia). Immediata-
mente le tv e i giornali al seguito
hancominciato a interpellare altri
divorziati e peccatori famosi, ma
anche qualcheconfessore di vip,
per lanciare una gara di solidarietà
in favore del Cavaliere in astinenza
da ostie. Il pover’uomo soffre tanto
chebisogna farqualcosa,

profittandodelle norme ora in
discussione in Parlamento. Si
potrebbe sospendereper un anno
il divieto di partecipare
all’eucarestia a tutti i battezzati nel
1939, sotto il metro e 60 e col
cranioasfaltato, che abbiano
divorziato nel1985, risposandosi
nel1990 con donnechiamate
Veronica nel corso di cerimonie
civili officiate da Paolo Pillitteri,
avendocome testimoni Bettino e
Anna Craxi, Confalonieri e Letta.
Così si darebbe il tempoal
Parlamentoe al Vaticano di
concordare unLodo
Schifani-Bagnascoche modifichi

contemporaneamente la
Costituzione Italiana e il Codice di
DirittoCanonico, con una deroga
all’indissolubilità del matrimonio
per tutte le alte cariche dello Statoe
della Chiesa, divorziate e non, che
consenta loro di accostarsi alla
santacomunione per tutta la
duratadel mandato. Si badibene,
nonsignifica una licenza di
divorziare sine die: il divieto
ricomparirebbealla scadenza
dell’incarico, in ossequio al
principio di eguaglianza.Del resto,
giànella legge sulle intercettazioni
è previsto qualcosa di simile: per
arrestareo indagare un sacerdote, il
magistratoè tenuto ad avvertire il
suo vescovo;per indagare o
arrestareun vescovo, deve avvisare
il Segretariodi Stato vaticano. Il

che lascia supporre che, per
indagare eventualmente sul
Segretariodi Stato, si debba
chiedere il permesso al Papa; e per
indagare - Dio nonvoglia - sul
Papa, rivolgersi direttamente al
Padreterno. Ecco, basterebbe
estendere il Lodo a preti, vescovi,
segretariodi Statoe Papa per
risparmiare fatica. Si dirà: ma il
Segretariodi Stato, il Papa e la
stragrande maggioranzadei preti e
dei vescovinon commettonoreati.
Embè? Nemmeno i presidenti
delle Camere, della Repubblica e
della Consulta hanno processi. Ma
li si immunizza lo stesso, perché
nonsi noti troppo che l’unico
autoimmuneè Al Tappone.
Altrimenti, come per la legge
bloccaprocessi, lo si costringe al

triplo salvo mortale carpiato con
avvitamento: farsi le leggi per sé e
poi a dichiarare chechiederà di
nonbeneficiarne (ben sapendo,
peraltro, che le leggi valgono per
tutti, anche per lui). E dire che
negli anni80, liquidata la prima
moglie, il Cainano aveva
accarezzato una soluzione che
tagliava la testa al toro: come rivela
il suo confessore, don Antonio
Zuliani, aveva pensatodi «chiedere
l’abolizionedelle prime nozze alla
Sacra Rota. Ma poi non havoluto».
Si sa com’è questa Sacra Rota:
infestatadi toghe rosse. Peccato,
perché all’epocaera ancora in
pienaattività l’avvocato Previti,
cheper vincere le cause perse
avevaun sistema infallibile. Senza
bisogno di cambiare le leggi.

IN ITALIA

«Il Cavaliere ha un’ossessione: i giudici
E una passione: gli avvocati. I primi sono contro

di lui, gli altri li fa eleggere in Parlamento»

ROMA Sciopero dei gior-
nalisti di La7: oggi, infor-
ma una nota del Cdr, le
edizioni del telegiornale
andranno in onda in for-
ma ridotta e senza servizi
filmati. «I giornalisti - si
legge nel comunicato -
protestano contro il bloc-
co del turn over, il taglio
dei contratti a termine e
la chiusura delle sedi di
Londra e Gerusalemme
decisa dall’amministrato-
redelegatoGiovanniStel-
la e confermata oggi al
Cdr dal direttore Piroso.
Inassenzadelpianoindu-
strialeededitorialediTele-
comitaliamedia, annun-
ciato solo per metà ago-
sto, e senza fornire alcun
conto economico, i nuo-
vi vertici della tv di Tele-
com procedono al disin-
vestimento sull’informa-
zione, da sempre elemen-
to distintivo dell’offerta
di La7».

LA7
Sciopero
dei giornalisti

Enzo Bianco, relatore della
Commissione Affari Costitu-
zionali del Senato, ha chiesto
che venga riproposto il disegno
di legge presentato dall’onore-
vole Giuseppe Lumia nella
scorsa legislatura che inserisce,
tra le clausole, per lacostituzio-
ne della Commissione Parla-
mentare bicamerale Antima-
fia, formata da 25 deputati e
25 senatori, l’esclusione dei
parlamentari rinviati a giudi-
zio o condannati per fatti di
mafia o per reati contro la pub-
blica amministrazione.
Come dire che si reputa neces-

sario discutere se è giusto che
dallaCommissione Antimafia
vengano esclusi quelli che, in
primo grado di giudizio ha sta-
bilito che l’abbiano favorita.
Sarebbe come immaginare
una famiglia di contadini riu-
nitaattornoal tavoloadiscute-
re se sarebbe vantaggioso met-
tere lavolpeaguardiadelpolla-
io.
E il rischio chequesto possaac-
caderenonèpoi cosaremotavi-
sto chequalcuno rinviatoagiu-
dizio o condannato per mafia
inprimogradooper favoreggia-
mentodei singolimafiosi, laso-

stanza non cambia, possa far
parte della Commissione Anti-
mafia esiste concretamente in
quanto sui banchi del Senato
siedono politici con queste ca-
ratteristiche, chiamiamole co-
sì.
Sipuò iniziaredal senatoreCa-

logero Mannino, condannato
a 5 anni e 4 mesi per concorso
esterno in associazione mafio-
sa, poi la sentenza è stata an-
nullata dalla Cassazione per
difettodimotivazionee riman-
data al vaglio dell’Appello do-
veora si trova.Perandareal se-

natore Marcello Dell’Utri, con-
dannato a due anni in primo
grado insieme al boss trapane-
se Virga, per tentata estorsione
mafiosa all’imprenditore Gar-
raffa e a nove anni in primo
grado per concorso esterno in
associazione mafiosa.
Finoalpiù recente senatoreTo-
tò Cuffaro, condannato a cin-
queanni in primogradoper fa-
voreggiamentoaggravatoasin-
goli mafiosi.
Insomma, non resta che spera-
re che prevalga il comune buon
senso, quello che dovrebbe far
apparire scontato che chi la
mafia l’ha favorita non la può
combattere.

IL CASO Enzo Bianco per la costituzione della Commissione propone il ddl già presentato da Lumia

L’Antimafia senza indagati... per mafia
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LO SCONTRO

La domanda:
«Che fine
ha fatto
il quoziente
familiare?»

La commissione
bicamerale
ancora non c’è
La pregiudiziale non
dovrebbe far discutere
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